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Abstract  
Il contributo ripercorre le vicende del complesso architettonico costituito dalla chiesa di San 
Mamiliano (in precedenza dedicata a Santa Zita) e dall’oratorio del SS. Rosario in Santa Cita. 
Dopo avere tracciato le vicende storiche delle fabbriche architettoniche, gli autori rivolgono il 
loro interesse alle conseguenze delle incursioni aeree degli anni Quaranta del XX secolo e 
propongono una strategia per la rivitalizzazione delle fabbriche architettoniche.     
 
The article traces the events of the architectural complex consisting of the church of San 
Mamiliano (previously dedicated to Santa Zita) and the oratory of SS. Rosario in Santa Cita. 
After tracing the historical events of the architectural buildings, the authors turn their interest to 
the consequences of the air raids of the 1940s and propose a strategy for the revitalization of 
the architectural complex and their urban context. 
 
Keywords 
Palermo, Santa Cita, danni bellici.   
Palermo, Santa Cita, war damage.   
 
 
Introduzione 
Il sistema di architetture storiche costituito dalla chiesa di San Mamiliano (ex chiesa di Santa 
Zita) e dall’oratorio del SS. Rosario in Santa Cita si articola nel mandamento Castellammare, a 
Palermo, in un’area poco distante dal mare e da altri siti d’interesse culturale o sociale, come la 
chiesa di Santa Maria di Valverde, il palazzo Branciforte (sede della Fondazione Sicilia), il 
Conservatorio di musica “Alessandro Scarlatti”, l’Istituto comprensivo Rita Atria, i resti del 
Castello a Mare ed alcune aree archeologiche che attendono di essere valorizzate. 
Il complesso monumentale, segnato dagli accadimenti bellici della Seconda guerra mondiale e 
dalle sue stratificazioni storiche, attende ancora oggi di essere interessato da un organico 
intervento di restauro del suo intero palinsesto architettonico, che possa riconnettere le antiche 
fabbriche che racchiude e s tabilire un pi ù efficace sistema di relazioni con il mandamento 
Castellammare ed un  più ampio contesto urbano, oggi rivitalizzato dalle attuali dinamiche 
sociali e culturali del capoluogo siciliano.     
 
1. Le vicende storiche  
Una chiesa dedicata a S anta Cita è documentata nel 1369 nel testamento del mercante 
lucchese Michele Trentino. Nel medesimo sito una nuov a chiesa risulta però edificata in 
posizione limitrofa alla preesistente nel 1458. Nel 1570 alcuni confrati della Compagnia delli 
Sacchi di San Domenico fondano, per opera del padre domenicano Mariano Lo Vecchio, la 
compagnia del SS. Rosario di S. Cita, trovando ospitalità presso il convento già dedicato alla 

1123



Il complesso monumentale di Santa Cita a Palermo: danni bellici, restauro e strategie di riuso 

FRANCESCA MELI BERTOLONI, MARIA SAMPINO, GASPARE MASSIMO VENTIMIGLIA  

santa1. Trascorsi tre anni, gli stessi frati ottengono una porzione di terreno appartenente al 
convento e v’impiantano un pr imo oratorio, decorato con affreschi del pittore Melchiorre 
Salomone, a ridosso dell’antico palazzo Aragona, poi Lampedusa [Palazzotto 2004].  
Per volontà dell’Ordine domenicano, la prima fase edificatoria dell’attuale chiesa di Santa Cita 
in forme tardo-rinascimentali, su progetto di Giuseppe Giacalone, ha inizio nel 1586 sulle due 
preesistenti chiese; la vicina chiesa dei SS. Quaranta Martiri Pisani, di cui si conservano 
porzioni di colonne nel chiostro, si demolì per far posto al cappellone maggiore e a due 
cappelloni della Croce. L’oratorio venne ad estendersi, solo qualche anno dopo, dietro la 
nuova chiesa vicino al palazzo Lampedusa grazie all’acquisizione di nuove aree, realizzando il 
portico del chiostro attribuito all’architetto Giuseppe Giacalone [Meli 1958, 18-19].  
In seguito alla concessione del Senato palermitano di una porzione della strada e all’acquisto 
di tre fabbricati fatiscenti, tra il 1635 e i l 1637 si avvia la costruzione delle navate della chiesa. 
Tra il 1659 e il 1664 si edifica l’oratorio dietro l’abside della chiesa, dando l ’incarico a 
Francesco Lisciandrello e Vincenzo Mancuso. Il preesistente oratorio è demolito per far posto 
al dormitorio del convento e, nel 1672, sono in corso i lavori per la realizzazione di un nuovo 
oratorio; i due portali marmorei tardo-cinquecenteschi attribuiti a Giuseppe Giacalone sono 
rimontati nel ballatoio [Grasso, Mendola, Scordato, Viola 2015; Di Marzo 1873, 472].  
Nel 1685 G iacomo Serpotta realizza il ciclo di stucchi parietali all’interno dell’oratorio 
plasmando un impasto di malta additivata con cocciopesto, rivestito da uno s trato di candido 
stucco dallo spessore variabile. Il 16 settembre dell’anno seguente l’oratorio, l’anti oratorio e il 
grande scalone sono consegnati e consacrati [Montana, Alaimo, Giarrusso 1997].  
Nel 1689 i  gestori della Compagnia incaricano il pittore romano Carlo Maratta di dipingere un 
quadro della Madonna del Rosario; Giovan Battista Marino e Gioacchino Vitagliano realizzano, 
dieci anni dopo, il pavimento marmoreo policromo dell’oratorio [Palazzotto,1999].  
Tra il 1700 e il 1702 sono eseguiti i sedili in legno di ebano con tarsie di madreperla collocati 
lungo i due lati maggiori dell’oratorio e le mensole scolpite con soggetti zoomorfi. Sul cornicione 
sopra gli stalli era uso disporre una serie di vasi e candelieri d’argento, probabilmente rifusi nel 
1798 per rinnovare l’altare. Nel 1717 si realizza il presbiterio quadrangolare dell’oratorio insieme 
all’arco trionfale, e Giacomo Serpotta stipula il contratto per le decorazioni del cappellone. La 
cupoletta dell’abside viene affrescata da Vincenzo Bongiovanni e, all’ingresso del presbiterio, 
sono realizzate due mensole marmoree su disegno di Serpotta. Solo nel 1730 g iunge a 
compimento la lunga fase di opere all’interno della chiesa che le conferiscono la sua veste 
barocca [Meli 1934, 34-37, 142-145, 248-249].  
Nel 1746 è realizzato il pavimento di maioliche nella cappella del Crocifisso, con la stessa 
decorazione della pavimentazione del loggiato attiguo attribuibile al Sarzana, mentre al Tancredi 
e al Sucameli si chiede di affrescare la cappella ed il cupolino ellittico del presbiterio. Nel 1750, 
risulta eseguito un restauro di integrazione con l’inserimento di due colonne adiacenti alla scala 
del cortile dell’Oratorio [Pecoraro, Palazzotto, Scordato 1999].  
Nel 1766 i l cappellone maggiore è completamente rinnovato e si avvia la decorazione della 
facciata della chiesa ad opera di Nicolò Peralta in forme tardo-rinascimentali, ultimata nel 1787. 
Inoltre, da Giuseppe Messina e Gioacchino Boatta, su disegno di Nicolò Peralta, è realizzato 
l’altare marmoreo neoclassico intorno al 1798, completato da Ignazio Vitagliano nel 1801 
[Compagnia del SS. Rosario in Santa Cita, Libro di Esito, 1773-1786, oggi in A.S.D.P., c.117v; 
Criminna, Ledda 1990]. 

1 Compagnia del SS. Rosario in Santa Cita, libro Mastro 1672-1724, oggi in ASDP, coll. c.121 v. 

1124



 
 
 
 

Città e Guerra 

 
Difese, distruzioni, permanenze delle memorie e dell’immagine urbana 

 

    
1: Palermo, chiesa di Santa Zita, oggi dedicata a San Mamiliano, facciata principale prima dei bombardamenti 
(tratta da Di Natale 2007, p. 438) e come si presenta allo stato attuale (particolare). 
 
Nel 1819 al mastro Antonino Rosano è affidato l’incarico di eseguire opere di muratura «con 
pietrame calcareo e malta semi-idraulica» che includono la realizzazione della nuova sagrestia 
e l’apertura di alcuni vani. Nel 1850 il fabbricato è adibito a ospedale militare e, anni dopo, nel 
1874, a Giuseppe Bavolo verrà chiesto di eseguire alcune opere di restauro, in particolare il 
ripulimento delle opere in stucco. Tra gli interventi vi furono la riparazione delle parti disfatte 
dall’umidità nelle cornici delle pareti, la sistemazione della volta con centine di legno di pioppo 
e incannucciato, l’imbiancatura con due passate di zinco e colla, e la raschiatura della vecchia 
doratura con rifacimento in oro zecchino [Criminna, Ledda 1990]. Tra il 1918 e i l 1921 
s’interviene nelle coperture, operando sostituzioni o riparazioni delle tegole, oltre al rifacimento 
dell’intonaco cementizio eseguito ‘a cannette’ nel fondo e nelle pareti. Si effettua la demolizione 
e riparazione delle grondaie di argilla, sostituite con grondaie in lamiera di ferro galvanizzato di 
diametro 9 cm [Scarlini 2017]. 
Negli stessi anni si registra il crollo del tetto della casa canonica e le opere di restauro sono 
affidate all’impresa Amoroso, che esegue il ripulimento degli stucchi e l’imbiancamento con 
doppio strato di calce della volta, lo snellimento di un t ratto del basolato, la riparazione delle 
fondazioni; la sistemazione dei muri con pietra scelta dalle cave d’Aspra, con malta semi-
idraulica cementizia, e muratura di mattoni pantofoloni con malta posta tra i letti ed i giunti dei 
conci [Palazzotto 1999].  
Durante la II Guerra Mondiale, la vicinanza con la limitrofa caserma Giuseppe Cangialosi, 
colpita da ordigni bellici esplosivi nel 1943, comportò ingenti danni all’oratorio e alla chiesa, 
segnati da crolli e l esioni. In seguito, dal 1946, il Genio Civile eseguì le opere di 
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consolidamento. Nel 1952, parte della chiesa divenne sede della parrocchia di San Mamiliano, 
mentre una porzione della navata destra oggi ospita un’aula del poco distante Conservatorio di 
Musica ‘Alessandro Scarlatti’ [Criminna, Ledda 1990; Abbruscato 2004]. Tra ottobre e 
dicembre del 1997, gli stucchi di Serpotta subirono un parziale intervento di monitoraggio, 
restauro e spolveratura generale [Guiotto 1946,17-109].  
Tra il 2003 e il 2004 gli stucchi del Serpotta sono interessati dal restauro curato dall’architetto 
Giuditta Fanelli per la Soprintendenza di Palermo, estesi fino ad interessare anche i prospetti 
esterni dell’oratorio. La Compagnia del SS. Rosario in Santa Cita sopravvive solo dal punto di 
vista giuridico e, dal 2005, la gestione del sito è af fidata al parroco di San Mamiliano, con 
funzione di commissario [Soprintendenza per i BB.CC.AA. di Palermo 2004, 69-75]. L’oratorio 
viene attualmente utilizzato per le cerimonie religiose o, occasionalmente, per concerti o 
conferenze, ed è aperto alle visite. La chiesa non è aperta al pubblico e v iene utilizzata 
saltuariamente dal Conservatorio di Musica di Palermo.   

2: Palermo, chiesa di San Mamiliano, crollo della copertura della chiesa all’incrocio tra navata centrale e 
transetto, 1943 (SBCAP AF); a destra, crollo della navata laterale a nord, in prossimità del prospetto principale, 
1 marzo 1943 (SBCAP AF).   

2. L’avvio delle incursioni aeree e i danni alle fabbriche ecclesiastiche
Dal principio del 1943 iniziarono a svolgersi su Palermo le incursioni aeree, durante le quali
vennero rilasciati devastanti ordigni esplosivi; i bombardamenti si intensificarono
progressivamente fino ad interessare l’intero tessuto urbano della città ed altri siti isolani. Per
proteggere il patrimonio artistico del complesso di Santa Cita dagli effetti delle deflagrazioni
si provvedeva ad attuare alcune operazioni di protezione, tra le quali la scomposizione della
tribuna di Antonello Gagini nella chiesa di Santa Zita e il trasporto a ricovero dei suoi
elementi marmorei smontati [Guiotto 2003].
Durante le incursioni di quell’anno (in particolare 22 febbraio, 1° marzo, 16 e 17 aprile) gli
ordigni esplosivi furono rilasciati sulle attrezzature portuali di Palermo e nelle zone prossime
al mare. La prima a patire gli effetti delle deflagrazioni fu la chiesa di Santa Zita (dal 1952
dedicata a san Mamiliano), alla quale una bomba a grappolo produceva uno squarcio
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all’incrocio tra navata e braccio del transetto, oltre alla rottura dei serramenti e ad altri danni. 
Negli stessi giorni, alcune lesioni si svilupparono nello scalone d’accesso all’oratorio, con lo 
scardinamento del portale d’ingresso per effetto delle detonazioni. La chiesa venne 
nuovamente colpita in corrispondenza della navata minore dal lato destro provocando il 
cedimento di una sua porzione consistente e danni estesi a tutta la struttura muraria. La 
soprintendenza intervenne tempestivamente cercando di preservare le opere d’arte che i 
fabbricati racchiudevano, ricollocando gli infissi scardinati o chiudendo i varchi laddove gli 
infissi risultavano irrecuperabili.  
L’oratorio, rimasto danneggiato nell’incursione aerea del 22 febbraio, fu segnato da ulteriori 
lesioni nelle murature, dal distacco di una figura dal cornicione sotto le finestre, e da danni 
alle coperture ed agli infissi per effetto di una bomba caduta sui locali dell’amministrazione 
della Compagnia del SS. Rosario, siti a tergo della tribuna dell’oratorio. Già colpita durante le 
incursioni del 22 febbraio e del 1° marzo, la chiesa di Santa Zita venne ancora scossa da una 
bomba dirompente che causò il crollo di un tratto della navata nord in prossimità del fronte 
principale [Guiotto 1946 (2003), 22-23, 25].  
 
  

3: Oratorio di Santa Cita, aula principale, gli stucchi di 
Giacomo Serpotta danneggiati per gli effetti delle 
vicine deflagrazioni (SBCAP AF).  

4: Oratorio di S. Cita, il chiostro con le impalcature 
realizzate dopo il bombardamento, 1944 (SBCAP AF).  
 

3. Il danneggiamento dei monumenti per effetto delle bombe e gli interventi di restauro 
attraverso le fonti archivistiche  
Dopo avere svolto le difficoltose ricognizioni nel lacerato tessuto della città martoriata dagli 
ordigni bellici ed abbozzato un primo elenco dei monumenti danneggiati, con gli sparuti mezzi 
disponibili e pochi collaboratori il soprintendente Mario Guiotto (Soprintendente ai Monumenti 
della Sicilia occidentale, con sede a P alermo, dal 1942 al 1949) iniziò a pianificare le 
operazioni per approntare le riparazioni delle più rilevanti fabbriche architettoniche.  
Nella relazione di Guiotto del 24 febbraio 1943 sui Danni agli edifici monumentali, arrecati 
dall’incursione aerea della sera del 22 febbraio 1943, i danneggiamenti riportati sono ritenuti 
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«di non gr ave entità». Nella chiesa di Santa Zita «costruita tra il 1586 ed i l 1603, a pi anta 
basilicale latina, con tre navate, divise da pi lastroni, transetto, cappellone e due c appelle per 
ciascun lato di quest’ultimo […] vi sono molte belle opere tra le quali, la tribuna marmorea di 
Antonello Gagini; il sarcofago di Antonio Scirotta, l’arco marmoreo con figure di re e patriarchi 
pure entrambi del Gagini; la magnifica Cappella del Rosario a marmi mischi, con altorilievi di 
Gioacchino Vitaliano, rappresentanti i Misteri; il sarcofago con le ceneri del Beato Geremia; il 
fonte battesimale del 1460. È stata colpita da bom ba dirompente, in corrispondenza dello 
attacco tra la navata di sinistra ed il braccio sinistro del transetto. Oltre al crollo di un tratto di 
tetto e cornicione laterale della navatina e di un tratto di muro del transetto, si sono prodotte 
varie lesioni agli archi, volte e murature in prossimità del punto colpito. I materiali crollati 
all’interno della Chiesa e che hanno in parte rovinato l’altare di fondo, del braccio sinistro del 
transetto, non hanno fortunatamente rovinato nessuna delle opere d’arte pregevoli. Gran parte 
degli infissi sono andati in rovina»2. In merito all’ «Oratorio della Compagnia del Rosario di S. 
Zita in via Valverde, contenente tutta una splendida decorazione a stucco di Giacomo Serpotta 
e scolari» è r iportato che «lo scalone d’ingresso cinquecentesco ha subito delle accentuate 
lesioni per effetto dello scuotimento, prodotto dallo scoppio delle bombe cadute sulla adiacente 
chiesa di S. Zita e presso S. Maria di Valverde»3.  
In una seconda relazione, con la data del 2° marzo 1943, dal titolo Danni al patrimonio artistico 
causati dell’incursione nemica avvenuta il pomeriggio del 1° marzo 1943, Guiotto riferisce però 
che la «Chiesa di S. Zita, già colpita dall’incursione aerea del giorno 22/2/scorso è stata ora 
ricolpita da bom ba dirompente che ha causato il crollo del tetto della navata sinistra con 
conseguenti notevoli danni all’interno»4.    
Nella Relazione sullo stato di avanzamento dei lavori a tutto il gennaio 1944, tra i lavori urgenti 
che risultano già ultimati nel dicembre del ’43, in conformità ai programmi dell’A.M.G.O.T., 
sono anche annoverati l’oratorio di Santa Cita e l a chiesa di Santa Zita «unitamente alla 
somma in essi spesa», ovvero lire 69.717 per il primo e 60.585 per la seconda5. In seguito, 
una seconda relazione relativa a stati d’avanzamento al 13 novembre, conferma che nessuna 
altra opera è prevista per le due fabbriche architettoniche6.  
Un Elenco degli edifici artistici danneggiati da azioni di guerra è stilato il 19 gi ugno 1944, 
corredato da descrizioni7. Si riporta che la «chiesa di S. Zita in Via Squarcialupo sec. XVII […] 
è stata colpita ripetutamente da bombe dirompenti nelle incursioni Anglo-Americane dei giorni 
22 febbraio; 1 marzo; 16 aprile 1943 e sono andati distrutti: quasi tutta la nave di sinistra con 
alcune cappelle laterali, un buon t ratto della nave di destra, un a ngolo del prospetto ed un 
lungo tratto del fianco su Via Valverde. Fortunatamente nessuna delle opere più importanti è 
andata distrutta. La tribuna marmorea del Gagini fu smontata per misura di Protezione A.A. in 
seguito ai primi bombardamenti dello scorso anno, ed i  pezzi, schematicamente rilevati ed 
opportunamente numerati, sono stati collocati per la conservazione in un sicuro locale del Real 

2 Per il riferimento archivistico: SBCAP, AS, FMG, Vol. 193, Relazione, Palermo 24 Febbraio 1943, documento 
dattiloscritto e firmato dal soprintendente, pp. 1-2.   
3 Ibidem.  
4 SBCAP, AS, FMG, Vol. 193, Relazione, Palermo, 2 marzo 1943, documento dattiloscritto, p. 2.   
5 SBCAP, AS, FMG, Vol. 194, Opere urgenti necessarie alla conservazione dei monumenti danneggiati dalle 
offese di guerra in Palermo. Relazione sullo stato di avanzamento dei lavori a tutto il 31 gennaio 1944, p. 1.   
6 SBCAP, AS, FMG, Vol. 194, Relazione del 29 novembre 1944.  
7 L’elenco dattiloscritto è «Allegato alla lettera n. 561 del 19/6/944 riservata per la raccomandata», con 
riferimento d’archivio: SBCAP, AS, FMG, Vol. 193, Palermo, lì 19 Giugno 1944, edificio n. 61 (la numerazione fa 
riferimento ad altri elenchi di cui il documento costituisce il “Seguito”, p. 2.   
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Palazzo, altri bassorilievi e statue sono stati presi dalla Soprintendenza alle Gallerie e posti per 
la conservazione in altro locale dello stesso Real Palazzo»8.  
L’intervento nella struttura della chiesa consistette essenzialmente nella reintegrazione delle 
murature e nella riparazione delle coperture presenti sul braccio di croce settentrionale e 
sull’abside; a questo vanno aggiunti i lavori di sgombero delle macerie portati a termine dal 
Genio Civile, che si premurò di ricostruire anche alcuni tratti di muratura dissestata. Si precisa, 
infatti, che «dopo l’occupazione si è provveduto con i fondi finanziati dall’A.M.G. a chiudere con 
muratura le brecce nei muri della facciata a del  fianco, a m urare molti vani di accesso, a 
riparare un t ratto di copertura in corrispondenza e v icino alla Cappella del Rosario. Il Genio 
Civile, interessato dalla Soprintendenza, ha demolito delle parti pericolanti, ha es eguito una 
parte di sgombero delle macerie ed ha m aggiormente rialzato alcuni muri di chiusura per 
evitare l’accesso e l ’opera distruttrice dei malviventi, che già avevano iniziato a r ovinare ed 
asportare il mobilio di noce della sagrestia ed i marmi della cripta sotterranea “Trabia”»9.  
La ricerca effettuata presso l’Archivio storico e l’Archivio fotografico della Soprintendenza ai 
beni culturali e ambientali di Palermo consente, inoltre, di ricostruire alcune significative fasi 
degli interventi. Nel documento relativo ai Preventivi vari dei lavori urgenti da eseguirsi negli 
edifici artistici di Palermo colpiti dalle incursioni aeree, Mario Guiotto incluse la chiesa di Santa 
Zita e l ’oratorio di Santa Cita. Per la chiesa organizzò lo «sgombero macerie nei punti 
interessanti i lavori qui appresso preventivati e t rasporto al pubblico scaricatoio. […] 
Costruzione di un muro provvisorio di chiusura con pietrame di recupero e malta ordinaria, dai 
lati nord e sud. […] Chiusura vani di accesso o con muratura ovvero con legname recuperato» 
precisando le quantità e i costi relativi a questa prima fase d’intervento, per un ammontare di 
45.000 lire10. Considerato il valore artistico degli stucchi dell’oratorio di Santa Cita, il 
soprintendente intendeva proteggere le delicate testimonianze dagli agenti atmosferici ed 
ordinò la «revisione del tetto e varie riparazioni per impedire l’infiltrazione di acqua piovana. 
[…] Chiusura dei vani finestre con legname di recupero. […] Revisione della stabilità degli 
stucchi e r iparazioni eventuali, compreso l’onere dei ponti di servizio. […] Costruzione di 
porzione del pavimento nel corridoio di accesso alla Sacrestia o con legname, o con ferro di 
recupero, senza pavimento», destinando alle opere descritte la somma di 77.000 lire11. 
Un più dettagliato computo relativo all’intervento previsto alle coperture dell’oratorio fu elaborato 
dal soprintendente a c onclusione dei lavori, eseguiti dall’impresa di Salvatore Mineo, 
attestandone l’esecuzione a regola d’arte. L’intervento in effetti consistette nel «rimaneggiamento 
totale o par ziale di tegole curve [e nella] fornitura e pos a in opera di bardelle in ferro per 
consolidamento architrave finestre». Inoltre, contestualmente alla riparazione del tetto si operava 
anche la «ricollocazione del grande quadro del cappellone» e della sua cornice12. È 
documentato anche un intervento di riparazione di una parte del solaio con travi di castagno tra 
la sagrestia e il salone, oltre al rifacimento di intonaci nelle pareti. 

 
8 Ibidem. Dell’intervento di smontaggio e trasporto a ricovero della tribuna marmorea del Gagini si riferisce 
anche nella relazione del 21 aprile 1945 trasmessa «A Sua Eccellenza l’alto Commissario per la Sicilia», con 
collocazione SBCAP, AS, FMG, Vol. 195, p. 2, punto 4.  
9 Ivi, p. 3.   
10 SBCAP, AS, FMG, Vol. 193, perizia di spesa non datata, elaborata nel 1943 in seguito ad un sopralluogo 
svolto poco dopo le deflagrazioni.  
11 Ibidem. Computo delle opere urgentissime, indicazioni operative e stima dei costi per intervenire anche alla 
chiesa dell’Annunziata e al palazzo Abatellis di Palermo.   
12 SBCAP, AS, FDB; la perizia è redatta dall’architetto Giaccone e r eca la firma del Soprintendente, le date 
fanno riferimento alla polizza assicurativa degli operai dell’impresa ‘Mineo Salvatore fu Paolo’.  
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A proposito delle iniziative che si stava tentando di organizzare, non soltanto a di fesa del 
patrimonio artistico di Palermo ma anche della sua popolazione, è da rilevare che Santa Cita e 
Santa Zita compaiono nell’Elenco delle chiese da adibirsi a ricovero di coloro che dovessero 
restare senza tetto in seguito ad incursioni aeree nemiche, ma si deve considerare che l’ipotesi 
di utilizzare le loro aule come ricovero dei cittadini in difficoltà sia stata limitata dai crolli registrati 
nella chiesa e dai danni al tetto dell’oratorio13. La chiesa di Santa Zita risulterà infatti inserita 
anche nel primo Elenco di edifici monumentali danneggiati o distrutti in seguito ad incursioni 
aeree nemiche stilato a mano da G uiotto, collocata al numero 18, che fa presumibilmente 
riferimento alla posizione del bene architettonico nella mappa generale dei danni bellici registrati 
a Palermo, in via di elaborazione sotto l’attenta supervisione del soprintendente14. 
Qualche anno dopo, nella missiva inviata il 6 novembre 1948 ad Emilio Lavagnino, Guiotto 
sottolinea che «l’oratorio di Santa Cita» e al tri monumenti che il soprintendente richiama, 
«attendono ancora l’esecuzione di qualche opera di restauro», correggendo alcune informazioni 
errate, diffuse in precedenza, secondo le quali i lavori di restauro dei complessi architettonici 
richiamati potevano considerarsi già conclusi15.  
Infine, in una r elazione descrittiva con perizia di spesa sulla «mole del lavoro compiuto nei 
decorsi tre anni 1943-44-45 per la conservazione degli edifici colpiti», il soprintendente riferisce 
al ministro della Pubblica istruzione «per l’Oratorio di S. Cita – Opere di restauro di brevi tratti di 
strutture murarie pericolanti e della volta della magnifica aula serpottiana. Ammontare della 
perizia L. 265.000»16. Nello stesso documento, in seguito, meglio si precisa l’esecuzione 
«nell’Oratorio del Rosario in Santa Cita – Consolidamento delle centine lignee ed ancoraggio 
della volta dell’aula affrescata dal Novelli e d i quella dell’antioratorio; volte che hanno 
recentemente manifestato qualche distacco e temibili lesioni»17. L’oratorio, come evidenziato, è 
interessato da opere di restauro tra il 1943 e il 1946, ulteriori opere risultano ancora da compiersi 
nel 1948, ma s’interverrà ancora tra la fine del XX e l ’inizio del XXI secolo. Nel 1946, in 
particolare, il Genio Civile esegue numerosi consolidamenti del muro laterale a s ud, la 
riparazione del tetto del campaniletto a v ela, il rimaneggiamento delle tegole e del le travi di 
castagno in alcune porzioni delle coperture e la chiusura di alcuni vani d’accesso18. 

13 SBCAP, AS, FMG, Vol. 193, prot. n. 802. Elenco stilato a mano allegato alla missiva trasmessa il 29 aprile 
1943 al generale Verrone del Comitato Provinciale P.A.A. di Palermo; è archiviata anche una «copia conforme 
all’originale» dattiloscritta. 
14 SBCAP, AS, FMG, Vol. 193, manoscritto. La carta cui si fa riferimento è s tampata con il titolo Città di 
Palermo. Gli edifici artistici e le bombe su essi cadute, conservata presso l’archivio storico della Soprintendenza 
ai Beni Culturali e Ambientali di Palermo; della carta esiste una rielaborazione con diversa numerazione rispetto 
al citato elenco.      
15 SBCAP, AS, FDB, lettera dattiloscritta del 6 novembre 1948.  
16 SBCAP, AS, FDB, relazione dattiloscritta, senza data, pag. 5, punto 4.    
17 Ivi, pag. 6, punto 1.         
18 Per notizie relative allo stato delle fabbriche ecclesiastiche in seguito alle incursioni belliche ed ai lavori di 
riparazione: Guiotto 2003 (1946), 20, 22, 25, 30, 75; Scaturro 2005, 48, 55-56, 96, 117-118, 120.      

Si dovrà attendere fino al 1997 per attuare un parziale intervento di restauro dell’oratorio 
e, alcuni anni dopo, nel 2003, l’architetto Giuditta Fanelli curerà per la Soprintendenza i più 
estesi interventi conservativi degli stucchi del Serpotta e delle fronti esterne dell’oratorio.  
Soltanto un organico intervento di restauro esteso all’intero palinsesto architettonico 
costituito dal celebre oratorio stuccato dal Serpotta, dalla chiesa di san Mamiliano (ex Santa 
Zita) con le sue reintegrazioni postbelliche, e dagli spazi esterni ad essi collegati, mai 
integralmente attuato sino ai giorni nostri, potrebbe restituire un ruolo strategico all’interno del 
mandamento di Castellammare all’articolato complesso monumentale [Barone, Ferrara 2021, 
74-76].   
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5: Programma di rifunzionalizzazione del complesso architettonico di Santa Cita. 
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6: Palermo, complesso monumentale di Santa Cita, veduta aerea con la chiesa oggi dedicata a San Mamiliano 
e l’oratorio di Santa Cita in evidenza (dal web).   

Conclusioni: strategie per la conservazione integrata
Il complesso costituito dalla chiesa di San Mamiliano (ex Santa Zita) e dall’oratorio di Santa 
Cita risultano nettamente slegati sia per quanto riguarda la fruizione degli spazi interni sia 
rispetto alle connessioni delle aree limitrofe. Nella chiesa non sono più svolte le celebrazioni 
liturgiche ed è più ricorrente l’utilizzo della navata centrale – una porzione della fabbrica che 
non ha ceduto per l’effetto delle deflagrazioni belliche – dal Conservatorio di musica Scarlatti 
per l’organizzazione di concerti. L’oratorio serpottiano invece è u no dei siti maggiormente 
visitati a Palermo, sede di cerimonie e di  eventi culturali, ed incluso nel percorso museale 
diffuso de Le Vie dei Tesori (iniziativa avviata nel 2006 quale itinerario composto da ci rca 
novanta siti nella città di Palermo), di cui costituisce uno dei poli più significativi. 
Nonostante l’interesse culturale del sito e le iniziative a cui presta i suoi spazi, il complesso 
architettonico mostra carenze di funzioni accessorie, necessarie per accogliere i fruitori e 
favorire la riconnessione alle dinamiche sociali, culturali e turistiche della città. Le aree 
impiegate per la sosta delle autovetture intorno alle due fabbriche storiche non 
contribuiscono a favorire la riconoscibilità del sito e a percepirne il valore culturale. 
Raggiungibile attraverso il suo scalone in pietra di Billiemi, l’oratorio si relaziona ad ambienti 
limitrofi sottoutilizzati o privi di funzioni, mentre il cortile interno è segnato dall’assenza di cure 
manutentive che si è protratta nel tempo.
L’unica parte dell’oratorio che si mostra in buone condizioni conservative per effetto di un 
recente restauro è la grande sala al primo livello caratterizzata dalla presenza delle 
decorazioni a stucco realizzate da G iacomo Serpotta. Gli ambienti dislocati al piano terra 
sono fruiti in modo saltuario, mentre quelli prossimi all’aula serpottiana ospitano la 
biglietteria, un modesto bookshop e l a sagrestia. La chiesa è sicuramente la porzione del 
complesso monumentale che ha perduto il suo originario carattere per effetto dei danni bellici
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e delle ricostruzioni operate nel tempo, anche con l’innesto di nuove strutture con il sistema 
portante del telaio in calcestruzzo di cemento armato. Malgrado ciò, i suoi spazi mostrano 
una maggiore propensione alla rifunzionalizzazione sebbene la chiesa sia chiusa al pubblico 
e le superfici esterne mostrino i segni del degrado. 
Le aree corrispondenti ai crolli nelle due navate laterali della chiesa sono state oggetto di 
reintegrazioni e n on sono più in connessione con la nave centrale. Le c appelle superstiti 
sono, infine, segnate da estese forme di degrado, con gravi problemi di umidità di risalita ed 
infiltrazione. Alcuni ambienti ricavati nelle porzioni ricostruite della chiesa sono però 
impiegati, anche se occasionalmente, dal Conservatorio per le attività formative a spazio per 
gli eventi del conservatorio antistante. 
Le strategie per la conservazione e la rivitalizzazione del complesso architettonico possono 
scaturire dalla volontà di potenziare le funzioni già presenti, connettere le fabbriche 
integrando il sistema delle destinazioni d’uso, curare le relazioni tra gli spazi interni e le aree 
verdi che il sito racchiude e, in ultimo, favorire la fruizione e la riconnessione del complesso 
monumentale con le articolate dinamiche sociali e culturali del capoluogo isolano. Le due 
architetture storiche evidenziano chiaramente la loro peculiare predisposizione a fungere da 
contenitori d’arte, musica ed eventi culturali e chiedono di essere rigorosamente preservate 
nei loro valori culturali ed integrate rispetto alla loro naturale propensione a richiamare turisti 
e fruitori locali, divenendo un ‘moderno’ sito storico culturale. Il potenziamento delle funzioni 
connesse alle attività formative del Conservatorio di musica, ai concerti aperti al pubblico e 
ad ulteriori iniziative culturali è un punto fermo della strategia di valorizzazione e fruizione del 
complesso storico. Alcune questioni ancora oggi irrisolte nascono, però, dalle fragili relazioni 
con un contesto urbano che appare insensibile rispetto all’identità del complesso 
monumentale di Santa Cita; uno dei fondamentali obiettivi finali sarà quindi progettare la 
valorizzazione a scala urbana, con iniziative per la mobilità, la cura e la fruizione del sistema 
delle aree archeologiche dislocate nel mandamento di Castellammare19.    
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In un momento così significativo per la storia europea e mondiale, questo volume vuole 
essere la raccolta di riflessioni scientifiche condotte sui rapporti tra le scelte politiche, le 
azioni militari e la fisionomia delle città e del paesaggio urbano, sull’evoluzione delle strutture 
e delle tecniche di difesa, sulla rappresentazione della guerra e dei suoi effetti sull’immagine 
urbana, sul recupero delle tracce della memoria cittadina.
Da una paDa una parte il campo delle Digital Humanities apre nuove prospettive per studiare l'immagi-
ne della città prima, durante e dopo la guerra, dall’altro le tecnologie digitali impegnano stu-
diosi e ricercatori di varie discipline: in particolare nell’ambito del disegno viene esplorato il 
ruolo della rappresentazione nella formulazione dei progetti urbani di difesa e nella docu-
mentazione degli eventi bellici e delle tracce lasciate dai conflitti, mentre nell’ambito del re-
stauro vengono approfondite le sfide teoriche e pratiche imposte dai danni arrecati dai con-
flitti ai centri storici, passando in rassegna casi studio, soluzioni e dibattiti relativi alla conser
vazione del patrimonio urbano coinvolto in azioni di guerra, con un'attenzione particolare 
all'identità e alla memoria collettiva.

At such a significant moment in European and world history, this volume aims to be a collection of scientific 
reflections about the relationships between political choices, military actions and the physiognomy of cities and 
the urban landscape, about the evolution of defence structures and techniques, about the representation of war 
and its effects on the urban image, and about the recovery of the traces of city memory.
On the one hand the field of Digital Humanities opens up new perspectives to study the image of the city 
before, during and after the war, on the other hand digital technologies engage academics and researchers from 
various disciplines: In particular, in the area of drawing, the role of representation in the formulation of 
urban defence projects and in the documentation of wartime events and the traces left behind by conflicts is 
explored, while in the area of conservation, the theoretical and practical challenges imposed by the damage 
caused by conflicts to historic centres are explored, reviewing case studies, solutions and debates relating to the 
conseconservation of urban heritage involved in wartime actions, with a focus on identity and collective memory.
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